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La riforma parta da una netta separazione tra pubblico e
privato

LUCIA BASILE

Welfare e previdenza a tutela degli iscritti alla
gestione separata Inps.
Sono  temi  che  da  sempre  vedono  la  Lapet
fortemente impegnata.
In  particolare,  si  segnala,  la  recente
audizione,  nell'ambito  di  Assoprofessioni,
tenutasi  presso  la  Commissione  parlamentare
di  controllo  sull'attività  degli  enti  gestori  di
forme  obbligatorie  di  previdenza  e  assistenza
sociale,  relativamente all'indagine conoscitiva
«Sull'equilibrio  e  i  risultati  delle  gestioni  del
settore  previdenziale  allargato,  con
particolare  riguardo  alla  transizione
demografica,  all'evoluzione  del  mondo  delle
professioni,  e  alle  tendenze  del  welfare
integrativo».
Lo  scorso  29  febbraio,  la  confederazione  ha
portato suggerimenti e proposte su un tema di
rilevante  importanza  quale  è  quello  del
sistema  previdenziale  con  specifico
riferimento ai professionisti.
«Sono  passati  trent'anni  dall'emanazione  del
decreto  legislativo  n.  509  del  1994,  anno  in
cui  è  stato  normata  la  disciplina  delle  casse
esistenti,  e  due  anni  dopo  nel  1996  con  il
decreto  legislativo  n.  103,  sono  state
disciplinate  le  nuove  costituzioni  sotto  forma
di  persone  giuridiche  private  -  si  legge  nel
preambolo del documento di audizione - Come
si può ben vedere ci troviamo di fronte ad una
legislazione  contradittoria,  dove  le  casse  di
previdenza,  soggetti  di  diritto  privato,  sono
inclusi  all'interno  dell'elenco  delle
amministrazioni  pubbliche,  annualmente
pubblicato  dall'Istat,  con  le  relative

ripercussioni in tema di finanza pubblica».
«Tutto  ciò  ci  porta  a  suggerire  un  riordino
della  legislazione  relative  alle  casse  di
previdenza.
-  ha  spiegato  Roberto  Falcone  -  Un  riordino
che  può  partire  dal  presupposto  della  natura
giuridica di diritto privato delle casse stesse.
Tale natura giuridica ha permesso a tali enti di
avere  un'autonomia  statutaria,
regolamentare,  gestionale,  organizzativa  e
contabile.
Questo  potrebbe  portare  quindi  ad  una  netta
separazione  del  comparto  della  previdenza
privata da quello della previdenza pubblica».
Secondo la confederazione la netta distinzione
eviterebbe  che  la  gestione  delle  casse  possa
produrre eventuali oneri a carico della finanza
pubblica affermando il  fondamentale principio
che  tali  enti  sono  esclusi  da  ogni  forma  di
finanziamento  pubblico,  siano  essi  diretti  o
indiretti,  e  cosa  non  meno  importante,  si
potrebbe  prevedere  al  fine  di  superare  le
incertezze interpretative e le contraddittorietà
emerse in sede legislativa, con la precisazione
che  tali  enti  sono  esclusi  da  ogni  forma  di
intervento  finalizzato  ad  assicurare  il
conseguimento  degli  obbiettivi  di  finanza
pubblica.
«Questo  porterebbe  al  risultato  che,  anche
l'inserimento  di  tali  enti  nell'elenco  delle
amministrazioni  pubbliche  all'interno  del
conto  economico  consolidato  dell'Istat,  possa
avere  solo  valenza  esclusiva  per  finalità  di
natura  statistico-economica»  ha  aggiunto
Giorgio Berloffa.
Lucia Basile.


